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Battaglia 
a Mogadiscio 

Intervista a Enrico Augelli: «A blitz finito tireremo le somme 
Dopo aver mostrato i muscoli l'Onu dovrà negoziare 
Ripulita la capitale dalle armi resta il rischio terrorismo» 
La caccia ad Aidid e i giochi degli altri clan 

«Bombarderanno tutta la Somalia?» 
L'ambasciatore italiano non vede via d'uscita senza trattative 
«Ci si metterà a bombardare tutta la Somalia o si cer­
cherà il negoziato con le vane parti?». Al telefono da 
Mogadiscio il plenipotenziario di Roma Enrico Au­
gelli non nasconde lo scetticismo sui frutti politici 
dell'operazione militare. Ripulita la capitale dalle 
armi resta il pencolo del terronsmo. «Dopo aver mo­
strato i muscoli», l'Onu per l'ambasciatore non po­
trà che imboccare la via delle trattative. 

OABRML BKRTINETTO 

• • Dottor Augelli, razione 
militare voluta daU'Ono a Mo­
gadiscio è entrata ndla sua fa­
se culminante. Lei era sembra­
to piuttosto scettico nel giorni 
scorsi sugli attachi alle basi di 
Aidid. Alla luce degli ultimi svi­
luppi resta ancora dello stesso 
avviso? -
Le Nazioni Unite si stanno 
muovendo secondo un loro 
piano A operazione conclusa, 
venfichcremo i risultati Vedre­
mo quali vantaggi o svantaggi 
avrà portato E presto per 
esprimere un giudizio Posso 
dire che si è trattato di un pia­
no preordinato, molto chiaro, 
tendente, come emerge dal di­
battito svoltosi al Consiglio di 
sicurezza, al disarmo delle fa­
zioni. Vedremo alla fine se il 
bilancio sarà stato positivo, no­
nostante i costi pagati, oppure 
negativo Non è che bisogna 
mettersi a fare i ragionicn, ma i 
guadagni e le perdite andran­
no messi a confronto e soppe­
sati . r- , 

Inutile dire che spazi per un 
negoziato non esistono più? 

Ora come ora propno no Del 
resto una volta imboccata una 
strada, essa va percorsa fino in 
fondo Fermarsi a metà pro­
durrebbe certamente conse­
guenze peggion. Emergerete 
boro soltanto gli aspetti negati­
vi dell opzione militare. Quindi 
adesso bisogna andare avanti 
fino all'obiettivo prefisso, e 
cioè il disarmo delle milizie. La 
questione piuttosto e quale di­
sarmo? di Mogadiscio o dell'in­
tera Somalia7 Ecco l'interroga­
tivo di fondo che si porrà assai 
presto ^ » -y, 

Lasciamo dunque da parte 
le perplessità che ai poteva­

no avere sull'utilità dell'o­
perazione prima che essa 
venisse scatenata. Guardia­
mo al futuro Immediato: la 
punizione che sta subendo 
Aidid potrà creare un terre­
no favorevole alla soluzione 
del problemi della Somalia? 

Ammettiamo si arrivi alla smili-
> tanzzazione di tutto il settore 

sud di Mogadiscio, e quindi di 
tutta la città, dato che il nord è 
già stato ripulito da tempo dal­
le truppe italiane A quel punto 

, possono verificarsi due alter-
• native la situazione nmane 

tranquilla, oppure, la scom-
« parsa delle bande organizzate 
' e delle loro basi si accompa­

gna alla nascita di una resi­
stenza armata di tipo indivi­
duale, terroristico Non è una 
eventualità da escludere, si en­
trerebbe in un clima di invivibi­
lità. Ammettiamo che tutto va­
da per il meglio, e cioè che 

. Mogadiscio sia liberata dalle 
milizie senza che al loro posto 
entnno in azione isolati cec­
chini E dopo? Visto che l'o­
biettivo dell Onu è il disarmo 
di tutte le fazioni, cosa signifi­
cherà questo concretamente7 

, Ci si metterà a bombardare tut-
' ta la Somalia, oppure si cer-
•, cherà il negoziato con le vane 

parti somale? L'Onu infatti, 
una volta mostrati i muscoli, 
potrebbe rivolgersi alle vane 

: parti somale dicendo avete vi­
sto come abbiamo risolto i 
problemi a Mogadiscio, ora 
mettiamoci a discutere ed evi-

'. tiamo di applicare all'intero 
" paese il metodo usato nella 
' capitale » , 

Insomma non esiste una so­
luzione puramente militare. 
Prima o poi bisognerà tor-

Sondaggio Doxa 
Aumentano i contrari 
alla spedizione 
dei nostri soldati 

•al Gli scontri e i bombardamenti che stan­
no impegnando il contingente delt'Onu in 
Somalia contro i fedeli del generale Aidid, 
hanno provocato «una sensibile diminuzione 
del consenso» alla presenza dei soldati italia­
ni in quella regione Lo sostiene il settimanale 
L'Espresso che pubblicherà, nel prossimo 
numero in edicola, un sondaggio della Doxa 
di cui sono stati anticipati i nsultati Mentre 
nel dicembre del '92 il consenso all'invio dei 
nostn soldati a Mogadiscio era del 58 per 
cento (il 68 percento si era detto favorevole " 
all'invio dei militari Usa), oggi è sceso al 51 
per cento, i contran sono il 34 per cento, gli 
incerti il 15 per cento Meno della metà degli 
intervistati (48 percento) sono favorevoli al­
la presenza dei militari Usa Secondo il son­
daggio delia Doxa, tra gli intervistati si registra 
anche «meno fiducia» sulla possibilità da par­
te dell'Onu di riportare la pace in Somalia 
solo il 41 per cento degli intervistati - senve 
L'Espresso - ntiene infatti che la presenza dei 
soldati del contingente intemazionale potrà 
migliorare la vita dei somali (a dicembre la 
percentuale era del 67 per cento). Anche la percentuale di 
favorevoli all'invio di nuovi uomini delle Nazioni Unite nell'ex 
Jugoslavia per cercare di fermare la guerra «è scesa negli ulti­
mi 6 mesi dal 70 al 55 per cento, ed è salita dal 21 al 31 per 
cento la quota di contran» 
Mentre cresce l'imbarazzo della comunità internazionale di 
fronte ad una missione di pace sempre più impegnata m 
compiti militari, costati la vita anche a molti civili, l'opinione 
pubblica mostra di «gradire» meno le operazioni all'estero dei 
propn militari, in assenza di una chiara definizione, umanità-
na di queste missioni 

nare alle trattative. _ 
Noi italiani abbiamo fatto il 
possibile per evitare l'attacco 
armato Ora però bisogna an­
dare avanti Fermarsi sarebbe 
il peggiore dei mali. Il disarmo 
di Mogadiscio, una volta inizia­
to non può che essere conclu­
so Interrompere le operazioni 
ora, lasciare mezza città anco- -

ra militarizzata, segnerebbe il 
fallimento dell intera operazio­
ne Sarebbe l'inferno, si gire­
rebbe in città nell'angoscia 
continua che dietro ogni muro 
si celi un attentatore Ripulia­
mo dunque l'intero temtono di 
Mogadiscio Poi però bisogne­
rà compiere una scelta, e la 
scelta è tra bombardare tutta la 
Somalia oppure stimolare 

nuovi negoziati 
Mi sembra evidente che lei 
propenda per la seconda ipo 
tesi. 

Penso propno di si. 
La caccia ad Aidid, comun­
que si concluda, rischia di 
trasformare un capo-clan In 
una sorta di eroe nazionale 
annullando le rivalità Inter-
tribali sinora così forti? 

Questo e un interrogativo seno 
che ci si deve porre In qualun­
que modo vada a finire (arre 
sto fuga uccisione) potreb­
bero apnrsi scenan diversi Pn-
mo caso Aidid perde tutto il 
credito di cu: godeva tra i suoi 
perché porta ilclan alla rovina 
Seconda eventualità il clan si 
ncompatta intorno al leader 
identificandosi ncllla sua figu­
ra di indomabile resistente 
Terzo possibile esito altn clan 
si stringono ad Aidid. il cui ruo­
lo di vittima ne esalta la cari-

smaticità oltre i confini delle 
divisioni tribali 

Quali atteggiamenti si nota­
no al di fuori del gruppo vi­
cino ad Aidid? Come reagi­
sce la gente degli altri clan, 
al momento? 

Posso dire come vanno le cose 
qui nella parte nord di Mogadi­
scio dove ci troviamo noi 11 
sentimento dominante è la 
gioia S'è appena svolta una 
manifestazione a sostegno del-
1 Onu. tra scene di autentico 
giubilo Tra i clan di Aidid e Ali 
Mandi le inimicizie sono tutto­
ra profonde ed ecco gli Abgal 
festeggiare quella che vedono 
come la disfatta degli Habr Ge-
dir Sarebbe importante sapere ' 
cosa accade in questo mo­
mento nella Migiurtinia a Bai-
doa, Kisimayo, ma le circo­
stanze impediscono ogni con­
tatto con i capi dei van gruppi 
politici sparsi sul temtono na­
zionale 

La disfatta di Aidid potrebbe 
riportare in primo piano Ali 
Mandi, signore di Mogadi­
scio nord e presidente ad in­
terim di uno Stato per altro 
ancora da$ostruire? 

È difficile ora pensare ad Ali 
Mandi come ad un capo di 
Stato II programma di inter­
vento delle Nazioni Unite pre­
vede un tempo piuttosto lungo 
di gestazione per il nuovo Sta­
to somalo Ci vorranno penso 
almeno due anni Certo ci sarà 
un rimescolamento di carte 
dal quale Ali Mandi potrebbe 
emergere come figura signif'-
caliva ma dal quale potrebbe 
anche essere travolto Non di­
mentichiamo che l'alleanza ad 
undici di cui il suo movimento 
fa parte, è sorta propno tn fun­
zione anti-Aidid Venendo a 
mancare il nemico, gli alleati 
di len potrebbero anche met­
tersi a nfare i propn conu e 
compiere scelte diverse 

Parla il capo di Stato maggiore dell'Esercito: «Forse toccherà a noi catturare Aidid» 

Il generale Canino commenta in diretta 
«In prima linea i para della Folgore» 
«L'Onu ci ha chiesto di isolare e occupare la casa di 
Aidid e di neutralizzare un deposito di armi. Abbia­
mo schierato i carri armati per evitare nschi ai nostri 
soldati». A Roma per una conferenza al centro Alti 
studi per la Difesa, il capo di Stato maggiore dell'E­
sercito generale Canino ricostruisce le pnme fase 
dell'operazione a Mogadiscio. «Potrebbe toccare a 
noi la cattura di Aidid». 

TONI FONTANA 

••ROMA Stelle, stellette e 
greche len mattina sotto le 
volte austere e affrescate di pa­
lazzo Satviati, a Roma, c'era la 
crema delle forze armate, gè- * 
nerali e ammiragli E il capo 
dell'Esercito, generale Goffrè--
do Canino, ha parlato per oltre 
un'ora per delineare la nuova 
figura del soldato, quello del 
Duemila, del dopo «guerra 
fredda». •*• 

•Non è un mercenario» - tuo­
na il generale, ma un profes- -
sionista motivato, consapevo­
le, remunerato quel che è giù- " 
sto, ben equipaggiato. Ma gli t 
avvenimenti incalzano Quel * 
soldato di cui si parla sta ra­
strellando Mogadiscio. E quan­
do Il generale Canino finisce la 
conferenza viene tempestato v. 
di domande Che sta succe­
dendo in Somalia7 II generale 
Canino, in costante collega­
mento con il generale Loi che 
comanda i para in Somalia, 
inizia le ncostruzione degli av­
venimenti A quell'ora, verso le „ 
tredici, il rastrellamento era 
ancora in corso «Nella notte -
dice Canino - il comando del­
l'Onu ci ha affidato due com­
piti A Mogadiscio dobbiamo 
isolare e occupare l'abitazione -
del generale Aidid Solamente 
noi italiani effettueremo un'o­
perazione fuon dalla capitale 
somala Dovremo infatti neu- , 
tralizzarc un deposito di armi e 
munizioni nella regione di Be-
let Uen, dove vive la gente del­

l'etnia di Aidid» 
Gli italiani, lo ricordiamo, 

hanno distribuito le forze lun­
go un «comdio» lungo 350 chi­
lometri, cioè lungo la «strada 
imperiale», realizzata in epoca 
coloniale, che dalla capitale 
Mogadiscio sale verso il confi­
ne con l'Etiopia, attraversando 
Giohar (Duca degli Abbruzzi) 
e Glalalassi 

«Questo - aggiunge il capo 
dell'Esercito - è quanto ha or­
dinato il generale Bir che co­
manda il contingente Onu.Noi 
abbiamo avanzato anche un' 
altra proposta neutralizzare, 
oltre al deposito di armi di Ai­
did, anche un deposito di Ali 
Mahdi, capo dell'altra princi­
pale fazione somala Mante­
niamo una posizione equidi­
stante. Sono in contatto con il 
generale Loi e credo che que­
sta proposta sarà accolta» Chi 
partecipa alle operazioni7 «Al­
le tre e quarantacinque di sta­
mani - risponde il generale Ca­
nino - è cominciato l'interven­
to dei soldati Lu casa di Aidid 
è stata isolata e circondata con 
un reticolato U c'è stata la pri­
ma reazione dei cecchini con­
tro gli italiani» Quali reparti so­
no scesi in campo? «I cam ar­
mati - dice ancora il capo di 
Stato maggiore dell'Esercito -
sono stati schierati per ndurre i 
rischi per i nostn soldati Ci so­
no reparti meccanizzati Ope­
rano i paracadutisti e gli uomi­
ni del Col Moschin Tocca a lo­
ro neutralizzare i cecchini e 

Da Fabbri l'appoggio 
del governo al blitz 
Il Pds è preoccupato 
«La missione degenera» 

• • ROMA II ministro della Difesa Fabbri ha n-
fento ieri alla commissione Difesa della Camera 
sugli sviluppi della situazione in Somalia Dopo 
aver ncostruito ì fatti accennando tra l'altro alla 
possibile cattura del generale Aidid, il ministro 
Fabbi ha sottolineato che l'azione umamtana e 
di ncostitu/.ione dello stato somalo «presuppo­
ne condizioni di sicurezza che solo un'attività di 
imposizione e non di semplice mantenimento 
della pace può realizzare» Il disarmo delle fa­
zioni - ha detto Fabbn alla Camera - «è parte es­
senziale di questa strategia, e l'Italia ne aveva 
sottolineato la pnontà sin dal momento in cui venne avviata l'o­
perazione Restore Hope» 

Il ministro della Difesa ha poi insistito sul fatto che le azioni 
contro obiettivi militan debbono essere svolte «con il massimo 
della selettività nell'uso della forza che va contenuta nei limiti mi­
nimi questi cnten - ha aggiunto - sono stati sicuramente nspettati 
nel corso delle operazioni iniziate questa notte» A proposito de­
gli avvenimenti che si sono conclusi con l'uccisione di civili da 
parte di militan pachistani Fabbn ha rilevato che un rappresen­
tante pachistano alle Nazioni Unite ha comunicato che alcune 
unità del suo paese in servizio a Mogadiscio saranno avvicenda­
te 

Piero Fassino, della segretana nazionale del Pds, e Gian Gia­
como Migone, vicepresidente della commissione Esten del Sena­
to sottolineano dal canto loro che «le notizie provenienti dalla So­
malia non sono buone Se vi fosse conferma di bombardamenti 
con 5 minuti di preavviso a intere zone abitate, con molte vittime, 
si confermerebbe il timore di una degenerazione dell'intervento 
Onu come suggerisce una risoluzione parlamentare della Ileo 
riunita a Pangi Propno perchè è insostituibile il ruolo pacificato­
re dell'Onu - purché esso consolidi e confermi la sua funzione al 
di sopra della parti, di polizia intemazionale - e propno perchè 
esiste l'esigenza di disarmare non una, ma tutte le parti, è fonda­
mentale che i suoi interventi siano rispettosi dell'incolumità della 
popolazione civile ed evitino di trasformare un signore della 
guerra in un martire di una causa nazionale Solo cosi - conclu­
dono i due esponenti del Pds - si salvaguardano gli interessi della 
popolazione somala e degli stessi soldati, italiani e di altn paesi 
presenti in Somalia per una causa che è e deve restare di pace» 

completare l'occupazione del­
la casadiAidid» 

Più a nord, lungo la «strada 
Imperiale» era in corso 1 opera­
zione per sequestrare le armi 
•Qui - spiega Canino - sono en­
trate in azione truppe nigena-
ne che fanno capo al coman­
do italiano Con i soldati della 
Folgore c'è anche un ufficiale 
belga I nostn specialisti, quelli 
del Col Moschin, ci mettono 
poco per disinnescare un mor­
taio, con cinquanta grammi 
d esplosivo fanno saltare la 
canna» A quello ora il coman­
do italiano in Somalia stava 
trattando la consegna dei due 
depositi di armi «Non so anco­
ra se ciò avverrà in modo paci­
fico - dice ancora il generale 
Canino - di certo noi eseguire­
mo 1 ordine Lue ci è stato dato 
dall Onusom con ogni mezzo ,. 
Se sparano spareremo Se i 
cecchini tentano di colpirci li 
staneremo» Ma I obiettivo 
pnncipale è la cattura de! ge­
nerale Aidid7 «Questo è il pro­
posito che si è fatto strada I re­
parti dei diversi paesi lo stanno 
cercando Non posso esclude-

n somalo conscuna un lento ai soioati italiani a sinistra n yeneraie La­
nino e, in alto, un para delia Folgore fuon della casa di Aidid 

re che il compito di cattuare il 
generale Aidid tocchi a noi ita­
liani Ciò avrebbe una valenza 
politica I. ufficiale che abbia­
mo arrestato nei giorni scorsi 
non è certo una figura di se­
condo piano» % , 

La raffica di domande cam­
bia obiettivo, dalla Somalia al­
la Bosnia L'interrogativo è 
sempre lo stesso Intervenire7 

Nei giorni scorsi alti ufficiali 
italiani insenti nella Nato han­
no npetuto i rischi dell opera­
zione «Si può anche andare in 
Bosnia - dice il capo dell Eser­
cito - ma occorre sapere con 
esattezza quali nschi si corre 
Occorrono mezzi e attrezzatu­
re adeguate» Non è chiaro se 
si discute su un improbabile e 
remoto intervento della comu­

nità internazionale o sull'invio 
di caschi blu eventualmente 
anche italiani In ogni caso il 
generale Canino fissa due pun­
ti «Li possono andare sola­
mente truppe perfettamente 
equipaggiate E sicuramente vi 
sarebbero delle perdite Siamo 
disposti ad accettarlo'» Perchè 
contro Saddam si e contro le 
bande di assassini in Bosnia 
no7 «Situazioni diverse - dice il 
capo dell Esercito - il conflitto 
del Golfo si è svolto prevalen­
temente nel deserto e contro 
obiettivi ben identificati In Bo­
snia ! intervento avrebbe ne-
cessanamente come obiettivo 
il controllo del temtono Do­
vrebbe intervenire la fantena 
con unità corazzate Saremmo 
disposti ad accettare i rischi7» 

Francia allarmata 
per il discredito 
delle Nazioni Unite 
L'Onu fa discutere anche la Francia. Impotenza, re­
pressione, confusione sono le parole chiave per leg­
gere le missioni in Bosnia, Somalia, Cambogia Ma 
nessuno, perora, chiede il ritiro delle truppe france­
si da Mogadiscio o la dissociazione dal blitz armato. 
E nessuno vuol puntare al discredito delle Nazioni 
Unite. A Pangi si respira ana di npiego nazionale, 'n 
economia come in politica estera e militare. 

• DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARSILU 

M PARIGI Come sembra 
lontano, in Francia, il tempo . 
in cui il ministro ali Azione 
Umamtana Bernard Kouch-
ner, sorridente e aitante, si 
metteva in spalla un sacco di ' 
riso su una spiaggia assolata : 
della Somalia, circondato di 
piccoli nen festanti Gli si 
rimproverò allora - era solo 
lo scorso inverno - un ecces­
so di protagonismo, poiché 
tv e fotografi erano stato solle­
citi a nprenderlo e nprodurlo 
in tutte le salse Kouchnerera 
l'iniziatore del «dintto d'inge­
renza» umanitaria, l'uomo 
che volava incessantemente 
tra Saraievo, Dubrovnik e 
Mogadiscio canco di cibi e 
medicine Oggi non c'è più 
nessun uomo politico france­
se che sorvoli le zone calde 
Restano i soldati, questo si 
oltre quattromila nell'ex Ju­
goslavia, meno di mille in So­
malia, e altn in Cambogia e 
in Africa. L'impegno militare 
francese all'estero, sotto le 
bandiere dell'Onu, è stato 
confermato dal governo di 
Edouard Ba'ladur Ma la 
spinta «umamtana», che 
sconfinava volenuen in cam­
po politico (si ncorderà i! 
viaggio improvviso di Fran­
cois Mitterrand a Sarajevo), 
appare esaunta Le notizie e 
le immagini che vengono da 
Mogadiscio hanno rinfocola­
to il dibattito sul ruolo dell'O­
nu, sui limiti dell'ingerenza, 
sull'utilità degli «aiuti», sull'e­
gemonia americana E an­
che sull'atteggiamento fran­
cese, messo in croce da Mi­
chel Rocard almeno per quel 
che riguarda la Bosnia La 
Francia, ricorda il leader so 
cialista, ha votato anch'essa 
la risoluzione 836, quella che 
dà mandato ai caschi blu di 
proteggere «con tutti i mezzi 
necessari» le «zone di sicu­
rezza» Ma per far questo, di­
ce Rocard, «ci vorrebbero set­
temila uomini supplementa-
n Questo governo però, op­
ponendo un nfiuto, rende 

inapplicabile la risoluzione 
Che cosa vale, allora, la pa­
rola della Francia"» 

Nessuno, per ora, chiede 
di dissociarsi da quanto ac­
cade in Somalia Nessuna 
forza politica significativa 
esige il ntiro delle forze fran­
cesi dalle operazioni in corso 
a Mogadiscio II dibattito sul 
ruolo e i metodi delle truppe 
dell'Onu rimane appannag­
gio della carta stampata e 
delle immagini tv, che mo­
strano impietosamente l'inu­
tilità e la crudeltà dei bom­
bardamenti Si punta il dito 
sulle tre crisi in cui i francesi 
risultano presenti Bosnia, 
Somalia, Cambogia Si de­
nunciano, rispettivamente, 
l'impotenza, la repressione, 
la confusione delle Nazioni ' 
Unite Liberation, Le Monde e 
altn si sono indignati de! mi­
tragliamento mdiscnminato 
dei civili di Mogadiscio Ma 
resta, nel complesso, la con­
vinzione che l'Onu non deb­
ba essere discreditata, ma 
semmai meglio preparata ai 
suoi compiti unità di coman­
do, omogeneità di addestra­
mento, autorevolezza politi­
ca La pensa cosi per esem­
pio Jean Daniel, direttore del 
Nouvel Obsemateur «Per il 
fatto che non si possa fare 
tutto, non è vero che non si 
debba fare niente Per il fatto 
che vi sono atti di guerra in 
Somalia, non è vero che non 
bisognava portare assistenza 
a quel paese Per il fotto che 
l'Onu è ancora incapace di 
assolvere il suo ruolo nuovo 
e gigantesco, non è vero che 
non bisogna fornirgliene i 
mezzi» Non sarà tuttavia 
questo- governo, alle prese 
con una recessione econo­
mica che sfiora la depressio­
ne, ad agitarsi perchè 1 Onu 
sia fornita di mezzi più ade­
guati, quindi più costosi L'a-
na è di ripiego nazionale, in 
economia come in politica 
diplomatica e militare 

I somali a Roma 
«Arriva tardi 
l'intervento Onu» 

ANTONELLA CAIAFA 

UH ROMA Come guardano i 
somali che vivono a Roma una 
guerra lontana e nello stesso 
tempo vicina come giudicano 
lo svolta che ha avuto la mis­
sione umamtana Restore Ho­
pe7 «Meglio tardi che mai-af-
ferma con nsolutezza la presi­
dente della comunità somala 
in Italia, Fatuma Hagi Yassin-
La forza mulunazionale dove­
va disarmare fin dall inizio tut­
te e 15 le fazioni in lotta non 
aspettare sei mesi Ogni soma­
lo sa che i "signon della guer­
ra anzi 'gli sciacalli della 
guerra", non si mentano il Mo­
lo di signon, hanno provocato 
la morte di 350 mila cambini, 
donne e anziani» «Aidid è un 
criminale che va catturato ad 
ogni costo- continua Fatuma -
e va giudicato da un tribunale 
intemazionale Siamo addolo­
rati che nei bombardamenti, 
negli scontri di questi ulumi 
giorni ci siano vittime inermi 
Ma è lo stesso Aidid che si fa 
scudo di donne e bambini per 
copnre ì suoi soldati È tenibi­
le per nconquistare la nostra 
dignità di popolo dobbiamo 
ancora pagare un prezzo altis­
simo di dolore ma siamo pron­
ti a pagarlo» È Aidid il «signo­
re» di ogni male7 «La sua cattu­
ra significherà la pace, gli altri 
capiclan dicono di volere la 
pace e credo siano smeen» 

«Non ho mai creduto che 
Restore Hope- dice Scek Abdi-
nasser, dipendente della ra­
dio- fosse una missione uma­
nitaria Era un'operazione mi­
litare fin dall'inizio solo che la 
forza multinazionale ha perso 
tempo, ha sprecato occasioni, 
ha ridato fiato ali arroganza 
dei forti prima di procedere 
sulla strada del disarmo e della • 
neutralizzazione dei "signon 
della guerra" Gli ultimi avveni­
menti sono lo sviluppo inevita­
bili degl' erron commessi fin 
dall'inizio Ma non si possono 
attuare in una guerra come 
quella di Mogadiscio bombar­

damenti chirurgici, Aidid si na­
sconde in mezzo alla gente, 
nei quartien più • popolati 
Un'azione di terra farebbe me­
no vittime ma l'Onu non vuol 
perdere i suoi uomini su un 
campo di battaglia difficile» «I 
partiU e i politoci italiani cono­
scono il nostro paese- dice 
Scek Abdinasser-possono e 
devono fare di più Non come 
certa sinistra che appoggia Ai­
did dimenticando che la sua 
sfida agli amencani e all'Onu 
non è affatto condivisa dal po­
polo somalo» » -

«Non riesco a credere che la 
missione umanitana possa es­
sere diventata una vera azione 
di guerra, eppure era uno svi­
luppo inevitabile- dice Fatima 
lcar Osman- La cattura di Ai­
did da sola non servirà alla pa­
ce I rappresentanti dei somali 
dovranno incontrarsi e discu­
tere nell'interesse della gente, 
non prendere vani impegni co­
si come hanno fatto ad Addis 
Abeba. E pensare che 25-30 
anni fa, pnma dell'avvento di 
Siad Barre, la gente dei van 
clan era amica fra loro Poi tut­
to è precipitato Oggi ì somali 
sono sparsi dappertutto, in Ca­
nada in Cina, in Indonesia. 
Mia madre ha trovato scampo 
a Roma, è 'uttunata ad essere 
viva (con la guerra abbiamo 
perso una nipoUna di 4 anni), 
ma lontana dalla sua terra e 
dalla sua gente si limita a ve­
getare» 

Ali Sukman, 18 anni ha vi­
sto con i suoi occhi la guerra fi­
no al 13 dicembre scorso, gior­
no in cui è nuscito a scappare 
«Sono contento che gli amen-
cani si siano decisi ad agire- di-
ce-Una volta che Aidid sarà 
stato catturato e allontanato 
dal paese, si potrà a comincia­
re a parlare di pace» Anche 
Nur Osma Nur condivide que­
sto giovanile esultanza «È giu­
sto bombardare, non vogliamo 
un altro dittatore» 


